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ECONOMIA&LAVORO 
Lira forte 
Banldtalia 
fa il pieno 
di marchi 

RINZO STEFANELLI 

• • • ROMA. Gli italiani non 
aprono conti in valuta estera: 

v l'Associazione Bancaria Italia
na dice e ho sono in molti ad 
intorniarsi, pochissimi a pro-

- vara. Non se la sentono di 
. scommettere sulle lortune del 
, marco-Kofi e sul dollaro-Bush: 
' al loro posio tocca a scommet

tere alla Banca d'Italia, esatta-
' mente come avviene da de

cenni. Quindi per evitare che il 
marco scendesse sotto le 735 
lire la banca d'Italia ha fatto 
una scorpacciata di marchi. 
Ha comprato anche franchi 
francesi a valanga per evitare 
che il cambio scendesse sotto 
il livello minimo fissato dagli 
Accordi europei di cambio (il 

,; 2,25*. in più o in meno rispetto 
. ad una parila centrale). 

Le operazioni in valuta sono 
libere: la ovulazione del cam
bio, invece, e contenuta in una 
fascia limitata al di la della 

, quale c'è una dichiarazione di 
crisi ed un aggiustamento al ta
volo del Comitato monetario 
europeo. La gestione del cam-

• bk) obbedisce a precise esi-
• gonze politiche. Sarebbe persi

no ridicolo che il marco tede-
• sco svalutasse perché Kohl ha 
- perso le elezioni regionali e si 
trova in minoranza al Bunde-

- arai (il Senato, composto dai 
rappresentanti dei Lander). 
Sarebbe ridicolo dare a livello 
politico un giudizio negativo 

. sulla unificazione tedesca co-
\ me quello che danno i mercati 
' valutari: anche se l'ottimismo 
'• politico sui risultati economici 

della unificazione e pura pro-
• paganda. cioè esaltazione di 

una tesa, fuga dall'analisi 
•' obiettiva dei problemi che sor

gono dalla unificazione. ' •• -
- Allora, perche gli italiani do-

' vrebbero prendere il mercato 
- dei cambi come una lotteria e 
.scommettere sulle valute co-
. me sui cavalli? Per dare soddi
sfazione ti liberisti. Cioè a 
quella infima minoranza di in-

, tcressi potenti che si identifica
no con la speculazione inter
mediaria. Questa riesce talvol-

' ta a convincere I dirigenti poli
tici che il fatto che gli italiani 
investano all'estero meno del 

' J0% dei loro risparmi - come 
' farebbero i cittadini di altri 
• paesi europei - è una sorta di 
. anomalia. Come già avvenne 
, per i Fondi comuni d'investi-
. mento si ignora ta modestia 
. del risparmio di massa in Italia, 
. i vincoli cui e sottoposto, le 
priorità dell'imprenditore arti
giano commerciante e profes
sionista che deve investire in 

" strumenti di lavoro, le priorità 
della lamiglia che deve investi-

' re in casa, salute, istruzione. 
' Concordiamo, cioè, con chi 
rimprovera alle banche di non 

' promuovere la concorrenza 
• ma la mancata diversìf'icazic-
- ne verso l'estero è l'ultimo dei 
' loro peccati. 

E poi, chi vuol discutere di 
' diversificazione all'estero deve 
. cimentarsi con noi sull'esigcn-
. za della trasparenza. Oa mez-
. zo secolo ristretti ma ricchi 

gruppi sociali investono all'è-
, stero i frutti più o meno leciti -
spesso illeciti - di appropria
zioni di ogni genere. La traspa
renza potrebbe farci scoprire 

- che i capitali di provenienza 
l italiana investiti all'estero non 
; sono proprio quelli scritti nelle 

tavole della bilancia economi-
1 ca valutana della Banca d'Ita-
' lia. A questa esigenza di tra-
! sparenza noi proponiamo che 
. si dedichi in modo particolare 
' l'Ufficio cambi ora liberato da 
' altre incombenze. Non solo, ri-
I teniamo utile la politica di sta-
: bilizzazione della lira, un cam-
, bio tendenzialmente forte, non 
[ solo per combattere l'inflazio-
• ne importata ma anche per 
' sollecitare il rientro di capitali 
; esteri. Ma ripetiamo che non 
l avremo grandi risultati - ad 

esempio una vera riduzione 
' dei tassi d'interesse e dell'infla-
i zione - senza radicali cambia-
i menti nella politica del rispar-
. mio. 

Domani a palazzo Chigi si riunisce 
il consiglio di gabinetto 
per mettere a punto la manovra 
economica che sarà varata venerdì 

Ancora non è chiara l'entità 
del disavanzo pubblico: di sicuro 
3500» miliardi verranno rastrellati 
sulla spesa sanitaria dei cittadini 

La prima stangata sui malati 
Parte dai ticket la raffica di aumenti antidefìdt 
Mentre continua il balletto sulle cifre della manovra 
economica, il governo annuncia come recupererà 
3500 miliardi di spesa sanitaria. Intende farlo col
pendo soprattutto gli «abusivi del ticket», restringen
do cioè il numero di quanti hanno diritto all'esen
zione. I più stangati saranno i pensionati: da loro si 
attendono 1500 miliardi. Proteste dei sindacati, 
mentre sta per scattare l'era del «bonus sanità». 

RICCARDO LIQUORI 

I B ROMA. «È un modo per fi
nanziare il corporativismo me
dico facendo pagare la gente». 
È il commento di Ivan Cavic
chi, responsabile della sanila 
per la Cgil, di fronte alle propo
ste avanzate ieri sera ai sinda
cati dal ministro della Sanila 
De Lorenzo. Il riferimento è ai 
contratti appena siglati e alla 
manovra che il governo si ap
presta a mettere in campo per 
colmare II buco della spesa sa
nitaria. Un'operazione intera

mente finalizzata a combattere 
quello che Oc Lorenzo chiama 
•abuso da esenzione dal tic
ket». Di cosa si tratta? Al mini
stero della Sanità (anno questo 
ragionamento: se tutti pagas
sero il ticket lo Stato dovrebbe 
incamerare ogni anno 6.44S 
miliardi, invece ne incassa so
lo 1.700; questo perché ci sono 
quattordici milioni di persone 
(e cioè il 25% della popolazio
ne) che non pagano il ticket. 
Si tratta dunque di stanare gli 

cltisori del ticket e costringerli 
a pagare. Il che, tradotto, signi
fica stangata, soprattutto a ca
rico del pensionati. Vediamo 
come. 

Oggi esistono tre fasce di 
esenzione, di gente che non è 
tenuta a pagare il ticket: i co
siddetti Indigenti, quelli il cui 
reddito non arriva a nove mi
lioni l'anno; i pensionati: colo
ro che sono affetti da malattie 
croniche, i patologici per dirla 
nel linguaggio ministeriale. Per 
ogni fascia il governo ha un 
piano di intervento. Per I pen
sionati si procederà in base al
l'età: chi non raggiunge i 65 
anni dovrà rinunciare all'esen
zione, a meno che non dichia
ri un reddito inferiore ai 9 mi
lioni (e cioè sia un indigente). 
Per chi ha superato i sessanta
cinque anni, inoltre, si preve
dono nuovi limiti di reddito. 
Oltre gli 11 milioni l'anno I tic
ket si pagheranno, senza ulte

riori distinzioni. La cifra potrà 
essere ritoccala verso l'alto in 
base alla comi»sizlone del 
nucleo familiare (si terra con
to, ad esempio, Si quanti han
no un coniuge .» carico), ma 
non c'fc da larsi illusioni, il «tet
to» sarà drasticamente ridi-
mcr.sionato. Og:;i infatti la zo
na Ci esenzione copre i redditi 
fino a 16 e 22 mi! ioni (a secon
da che il pensionato abbia o 
meno il coniuge a carico). 

E veniamo J Ile patologie. 
Secondo i conti redatti dal mi
nistero della Sar ita la situazio
ne e chiara: gli italiani fanno 
finta di essere malati. Sono so
prattutto I diabetici che incre
mentano li! file degli «abusivi 
dell'estinzione», spiega chi ha 
in mano li: sori della sanità 
pubblica. Basta ingoiare qual
che bustina di zucchero prima 
dell'esame della glicemia per 
risultare «positivi» al test e ri
chiedere l'esenzione dal ticket 
in quanto malati cronici. Se

condo il progetto che De Lo
renzo intende presentare al 
prossimo consiglio dei ministri 
d'ora in poi le certificazioni an
dranno fatte dalle Usi. non più 
dai medici di famiglia. Oltre a 
questo andrà rivisto in senso 
restrittivo l'elenco delle patolo
gie che danno diritto all'esen
zione. 

L'unica fascia che non viene 
toccata dall'operazione resta 
quella degli indigeni In que
sto modo però, obiettano i sin
dacati, l'intera manovra ruota 
quasi esclusivamente sui pen
sionati, mentre non viene af
frontato il problema di quanti 
dichiarano al fisco una cifra in
feriore rispetto ai propri gua
dagni reali. 

Ma non è tutlo: ticket di 3000 
lire su ogni ricetta per tutti, ec
cezion fatta per i pensionati 
sociali, che godranno, si fa per 
dire, di un rimborso forfettario 
di 100 mila lire stilla tredicesi

ma. In più. quanti avranno an
cora diritto all'esenzione si ve
dranno consegnare dalla Usi 
un carnet di bollini limitato, 
molto probabilmente, secon
do le diverse fasce di età: 60 
mila lire l'anno per i minori. 75 
mila per gli adulti, 230 mila per 
i pensionati. Una volta esaurito 
questo «bonus» il t.cket si pa
gherà. 

Ma il blitz di De Lorenzo è 
solo una parte della manovra 
che il governo si ap presta a va
rare. Una manovra della quale 
per il momento non si conosce 
con esattezza neanche l'entità. 
A quanto ammonta il buco da 
ripianare? C'è chi parla di 10 
mila miliardi, chi di 14 mila. 
Forse qualcosa di più la sapre
mo domani sera, al termine 
del consiglio di gabinetto, an
che se palazzo Chigi ha già an
nunciato ai sindacati una staf
filata di aumenti tariffari, so
prattutto gas. acqua e bollette 
Sip. 

La De fa marcia indietro 
normativa antitrust 

• • La Democrazia cristiana 
si appresta a fare clamorosa
mente marcia indietro sulla 
legge antitrust. Appena tra
scorse le elezioni il partito di 
Fortani e Andreotti mostra di 
non voler restare insensibile al 
grido di dolore che sale dalla 
grande impresa, e si appresta a 
modificare alcuni aspetti chia
ve della legge già approvata 
con voto unanime alla Came
ra. 

A Montecitorio anzi si ricor
derà che addirittura la De affer
mò che ne avrebbe «fatto una 
questione di maggioranza» se 
la legge non fosse stala appro
vata nella versione concorda
ta. Ora, appena passata la sca
denza elettorale, ecco il volta
faccia. Con l'argomentazione 
che la norma approvata alla 
Camera è carente dal punto di 
vista «tecnico-giuridico» si ri
mettono in discussione i punti 
cardine della normativa. In 
particolare preso di mira è l'ar- . 
ticolo 27, che disciplina i rap
porti tra banche e imprese. Per 

una sua modifica si è pubbli
camente schierato il relatore e 
presidente della commissione 
Attività produttive della Came
ra, il de Michele Viscardi. Vi-
scardi parla di un «eccesso di 
zelo» che rischia di apparire 
•persecutorio» nel testo della 
legge approvata dai deputati. 
Mario Usellinl, relatore in com
missione Finanze, ha per parte 
sua fatto cenno alla esigenza 
di «perfezionare e rafforzare» le 
norme della legge antitrust. In 
tarda serata una riunione dei 
parlamentari democristiani ha 
cominciato ad esaminare il ca
so, per giungere a definire una 
posizione comune. 

Quali sono i punti maggior
mente controversi? In casa de 
si punta a ripristinare II limite 
del 20% al possesso del capita
le delle banche da parte delle 
imprese industriali (nel testo 
approvato questo limite è stato 
abbassato al 15%). Ma soprat
tutto si punta a cancellare dal
la legge il riferimento alle quo
te di minoranza riunite in sin
dacato. In pratica, se un'im

presa possiede il 10% di una 
banca ed è legata a doppio filo 
da un patto di sindacato con 
altri 4 o 5 soci con il 10% cia
scuno, questo non viola le nor
me sulla separatezza tra bance 
e imprese. I de fingono di igno
rare, solo per fare un esempio, 
che i Pirelli controllano il loro 
impero Industriale con una 
quota azionaria vicina al 5%, 
proprio grazie allo strumento 
del patto di sindacato. 

Il tentativo di «affondare» la 
legge antitrust è denunciato da 
Antonio Bellocchio, responsa
bile del Pei alla commissione 
Finanze e da Angelo De Mattia 
responsabile del credito del 
Pei. Dopo il convegno di Par
ma della Confindustria e dopo 
il voto, dicono i due esponenti 
comunisti, «si profila l'eventua
lità di una apertura delle ma
glie per facilitare l'acquisizione 
di banche da parte di grandi 
gruppi. In tal modo si tengono 
strettamente insieme lottizza
zione e influenza dominante 
dei gruppi economici sulle 
banche». 

Banche, palla all'In 
Oggi forse le nomine 
IT* MILANO II consiglio di 
presidenza dell'lri. convocato 
per starnami; a Roma, si ritrove
rà sul tavolo la spinosa que
stione delle nomine bancarie. 
In particolare bisogna inelutta
bilmente trovare entro la pros
sima settimana i candidati al 
vertice di due (ielle principali 
banche pubbliche di interesse 
nazionale < le cosiddette Bin) : 
la Banca Commerciale e il Cre
dito Italiano. Sarà questa la 
volta buona? Lo stesso presi
dente dell'lri Franco Nobili, in
terrogato ieri dai giornalisti, 
non ha voluto a sumere impe
gni precisi. 

Sia per il Credit che per la 
Comit l'aw icendamento è im
posto dalle direttive emanate 
dall'In stesso su l'età limite de
gli amminii.tratcri. tn particola
re è il caso di Lucio Rondelli, 
amministratore delegato del 
Credito Italiane, e di Enrico 
Braggiotti, presidente della 
Banca Commerciale. La que
stione delle due banche, scan
dalosamente nnviata «a dopo 
le elezioni» per imposizione 
del governo, si fa ormai urgen

te. Giovedì e venirci prossimi 
sono infatti previsie in seconda 
convocazione le assemblee 
del Credit prima i: della Comit 
poi. 

Per 11 Credito Italiano si fa l'i
potesi di un passaggio di Ron
delli dall'incarico di ammini
stratore delegato a quello di 
presidente. Natalino Irti, presi
dente in carica. pot"ebbe ren
dersi disponibile per un altro 
posto pubblico, magari all'Ali
tala. La poltroni"! di ammini
stratore delegato che Rondelli 
renderebbe liberi 'a gola ai 
de, che vorrebbero imporre il 
nome di Giuliano Graziosi, ora 
amministratore delegato della 
Stct. Un nome all'insegna della 
lottizzazione puro, il di là di 
ogni criterio di competenza 
bancaria. Non meno compli
cata la successione di Brag
giotti alla Comit. Si la il nome 
dell'ex presidente dell'Eni 
Franco ' Reviglio, che non 
smentisce di vole-e fortissima
mente per sé quella poltrona. 
Più probabilmene si attuerà 
una soluzione inierna, con la 
promozione a presidente del

l'amministratore delegato Ser
gio Siglienli, e con la nomina 
ad amministratore delegato di 
un dlreltote centrale. 

Ma altri nomi potrebbero 
entrare in gioco. Il repubblica
no Pellicano, ha chiesto ieri 
nomine «ispirate alla tradizio
ne, all'Autonomia, alla capaci
tà di operare nel mondo del 
credito», osservando che i ri
sultati del voto al nord dovreb
bero spingere «i responsabili a 
fare nomine ispirate a criteri di 
imprenditorialità e che limitino 
l'invadenza dei partiti». 

Ma non ci sono solo le Bin, 
come ha ricordato al governo 
e al ministro del Tesoro Carli 
Angele De Mattia, responsabi
le della sezione credito del Pei. 
•E' gra^ - ha denunciato-che 
a tutt'oggi nonostante le pro
messe di Andreotti in campa
gna elettorale non sia stato an
cora convocalo il Cicr. Ciò va 
fatto al più presto, per rinnova
re cariche bancarie pubbliche 
in alcuni casi scadute da lun
ghi anni e da allora in una 
scandalosa proroga/io. 

I 

Ai lettori 
Per problemi tecnici sia
mo costretti ad uscire 
senza la consueta pagina 
delle Lettere e la rubrica 
della Borsa. Ce ne scusia
mo con i lettori. 

"—•"—•"~~—' Esplode la protesta contro la scelta obbligata di destinare l'otto per mille del gettito 
«È un censimento ideologico, e la maggioranza deciderà anche per chi non vuole scegliere» 

«Quell'obolo nel 740 è incostituzionale» 
Scoppia la protesta, attraverso ricorsi per incostitu
zionalità, contro la scelta «imposta» sulla destinazio
ne dell'8 per mille del gettito fiscale, all'atto della di
chiarazione dei redditi. Chi non sceglie vedrà distri
buiti 900 miliardi fra le attività umanitarie dello Stato 
e il sostentamento del clero cattolico secondo le 
proporzioni risultanti da questa specie di «censi
mento ideologico». 

RAULWITTCNBKRa 

• ? • ROMA. Sono in ballo quasi 
900 miliardi per finanziare atti
vità umanitarie e religiose, ol
tre la metà (ma possono esse
re molti di più) alla Chiesa cat
tolica, con la novità della di
chiarazione dei redditi di que
st'anno che contiene l'indica
zione firmata del contribuente 
sulla istituzione a cui intende 
destinare l'otto per mille del 
gettito fiscale del 1990 (attor
no ai 11 Ornila miliardi). E sono 
in ballo perchè la manovra è 

oggetto di una denuncia per 
incostituzionalità da parte di 
un contribuente che, pur vo
lendo pagare l'Irpef. si rifiuta di 
scegliere esplicitamente se 
quell'8 per mille dovrà andare 
allo Stato, alla Chiesa cattoli
ca, alle Chiese avventizie del 
settimo giorno o alle Assem
blee di Dio. Queste ultime so
no due confessioni evangeli
che minori rispetto alla Chiesa 
valdese che non partecipa al 
concorso. 

Non è tanto in discussione il 
finanziamento delle chiese da 
parte dello Stato, quanto il pri
vilegio riconosciuto a quella 
cattolica nella deduzione delle 
erogazioni daM'Irpel; e la pre
varicazione nei conlronti di chi 
non sceglie l"8 per mille in 
quanto la sua astensione non 
ha alcuna rilevanza. «In caso di 
scelte non espresse da parte 
dei contribuenti», dice la legge, 
•la destinazione si stabilisce in 
proporzione alle scelte espres
se». Nell'ipotesi teorica che 
uno solo dei 25 milioni di con
tribuenti sceglicsse, ad esem
pio a favore della Chiesa catto
lica, tutti i 900 miliardi in que
stione andrebbero al Vaticano 
come se anche l'intera platea 
dei contribuenti avesse deciso 
in questo senso. 

Sotto il profilo costituziona
le, oltre che politico, ci sono 
molte incongruenze in questa 
trovata con cui si è cercato di 
presentare come un contribu

to dei fedeli un sostanziale fi
nanziamento statale. Tutte 
messe in lice, ieri, da una con
ferenza stiimpa di -Carta '89», 
un movimento di intellettuali 
che si prefigge l'abolizione del 
regime concordatario Ira lo 
Stato italiano e la Chiesa catto
lica. Il punto è < he, venuta me
no la congrua che lo Stato pa
gava al clero, la Chiesa ha il 
problema dello stipendio di al
meno un milione al mese per 
circa 45mi'a sacerdoti: in lutto, 
sui 450 miliardi all'anno. E fino 
all'effettiva erogazione di quel
la parte dell'8 per mille risul
tante dalla consultazione a 
mezzo Irpel, lo Stato per gli an
ni 1990. "91, '92 corrisponde 
alla Conferenza episcopale Ita
liana a titolo di anticipo lo stes
so contributo -versato nell'89, 
poco più di 400 miliardi. 

A contestare l'8 per mille ieri 
nella conferenza stampa c'era
no il vaticanist.i Filippo Genti-

Ioni, il docente M.rio Alighiero 
Manacorda, Lidi, i Menapace 
dell'Udi, il tributa rista prof. 
Giovanni Ruoli; e l'avvocato 
Roberto Muggia e he ha patro
cinato il ricorso con procedura 
d'urgenza presso la pretura ci
vile di Roma, da parte di un 
contribuente (il sociologo Vir
ginio Massimo) contro il mini
stro delle Finanzi; Formica, il 
presidente del Consiglio An
dreotti e il ministro degli Inter
ni Gava. Al pretore si chiede 
che pronunci la sospensione 
della facoltà di semita sull'8 per 
mille collegata alla denuncia 
dei redditi, e che dichiari -non 
manifestamente infondata» 
l'eccezione di incostituzionali
tà sugli articoli della legge 222 
del 1985 che la prevedono. 

«Incostituzionale 0 la riparti
zione delle quoti.'», si è detto 
ieri, «rilerite alle scelte non 
espresse», che peraltro è stata 
rifiutata dalle due confessione 
evangeliche. Infatti la partita si 

gioca Ira lo Stato italiano e la 
Chiesa cattolica. «Incostituzio
nale è la violazione del diritto 
alla riservatezza derivante dal
la necessità di dichiarare aper
tamente le proprie preferenze 
in campo religioso sulla di
chiarazione dei redditi, la cui 
presentazione è, tra l'altro, ob
bligatoria per documentare il 
diritto ad agevolazioni come le 
borse di studio, le deduzioni 
sanitarie ecc.. Certo, è sempre 
possibile esibire il 740 cancel
lando la parte relativa all'8 per 
mille, come si suggerisce al mi
nistero delle Finanze. Ma resta 
tra i dati a disposizione di que
sto ministero, e quindi del go
verno, un vero e proprio «cen-
simento ideologico», secondo 
la definizione di Gentilom, ri
sultante da un «referendum» 
sugli indirizzi laici o religiosi di 
ciascuno che oltrctutto deve 
pure sottoscrivere ciò che sa
rebbe riservato alla sua co
scienza. 

Accolto il riicorso 
IFinmeccanica: 
la Abb obbligata 
a trasferire il 51% 
delle quote 

La magistratura lomana ha accolto il ricorso della Finmec
canica e dell'Ansaldo obbligando la Abb a trasferire il 51% 
delle quote della ex Franco Tosi nella Ansaldo Abb compo
nenti, la joint venture nata dall'accordo tra la società del 
gruppo In e il co osso svizzero svedese. La sentenza e' stata 
accolta con soddisfazione al quartier generale della Finmec
canica dove si fa notare che con una simile razionalizzazio
ne si riduce lo s\antaggio dimensionale che ancora separa 
Ansaldo dai suoi maggiori concorrenti europei e si assicura
no all'industria italiana del settore migliori condizioni per 
ino sviluppo tecnologico a lungo termine. Intanto il segreta
ri:) nazionale della Fiom Cgil, Giorgio Cremaschi, ha detto 
che l'Ansaldo «non può procedere a iniziative di ristruttura-
;:ione o riorgan zzazione del gruppo senza avere prima 
chiarito la prospettiva strategica delle proprie scelte ed aver
la discussa con le organizzazioni sindacali». 

Toccherà i 3mila miliardi di 
lire il deficit dell'Inai! nel 
1990. con la conseguenza 
che verranno sospesi i paga
menti degli indennizzi: l'al
larme è di Giancarlo Serafi-
ni, vicepresidente dell'istitu-

""""•"•"•"•"•™"""""™"̂ ™™"**~ to, che ha anche spiegato 
b-evementc i melivi di questo «rosso", intervenendo al con
vegno della Feneal-Uil sulla sicurezza nei cantieri. «La mag
gior parie del delicit - ha detto Serafini - è propno dovuta al 
pagamento dcgl infortuni sul lavoro, la gran parte autode-
njneiati dagli addetti in agricoltura, che pagano 200 mila li
re l'anno e ricevono prestazioni per 1.250.000 lire» Gli inlor-
leni nell'edilizia nono l'8% del totale e il 5% sono mortali. L'I
li ail spende oltre 500 milioni l'anno per la prevenzione e fi
nanziamento di enti «che evidentemente non sono in grado 
di svolgere questo compito». 

Deficit.nail: 
Smila miliardi 
nel 1990 
dice Serafini 

Occupazione 
Nella grande 
industria scende 
dell'1,48% 

Scende dell'1,48 l'occupa
zione nella grande industria 
(escluse quelle del ramo co
struzioni ed installazioni di 
impianti per l'edilizia) nel 
mese di febbraio, rispetto al-
lo slesso mese del 1989. Il 

""™™™™™"*"™,",*~—~—" dato, diffuso dall'lstat porta 
ad una diminuzione media, nei primi due mesi dell'anno, 
dell'1,38. L'indice dell'occupazione - precisa ristai - , nel 
mese considerato (base 1988,100). è risultato pari a 98,6 
confermando il livello di gennaio 1990. 

Il consorzio costituito da Ae-
ritalia ed Aerospaziale per la 
commercializzazione dei bi-
turbina Atr ha annunciato la 
vendila di altri 17 velivoli a 
tre linee aeree. Lot, compa-
gnia di bandiera della Polo-

""""™™"""—•"™™*™1™"*™™™ nia, ha annuncialo l'acqui
sto di 10 Atr 72: otto in ordine fermo e due opzioni. Le con
segne avverranno tra il giugno 199! ed il novembre 1994: i 
velivoli saranno utilizati sulle rotte inteme e nei collegamenti 
'rontalieri con le nazioni vicine. Il valore del contratto si ag
gira intomo ai M'O milioni di dollari. L'ordine Lot è partico
larmente significativo: si inquadra infatti nell'evoluzione del
l'Europa Orienta e verso un'economia di mercato che apre 
la. strada a nuove e più strette relazioni commerciali. E pure 
un importante sogno di apertura e di innovazione nell'am
modernamento delle flotte. Il consorzio Atr è il primo co
struttore di turboelica della nuova generazione ad ottenere 
tele significativo consenso da un vettore dell'Europa Orien
tile. 

Consorzio 
Aerìtalia 
vende a paesi 
dell'Est 

Bilancio positivo 
Uva: 
ora si guarda 
alla Francia 

La siderurgia pubblica cessa 
di essere un pozzo senza 
fondo, capace di ingoiare 
soldi su soldi, e toma a pro
durre utili: questo il dato di 
fondo del bilancio dei primo 
anno di operatività dell'Uva, 

*"*""*"""""""""""""""'""'""""""""" i cui conti, presentati ieri, si 
sono chiusi con un risultato operativo consolidato positivo 
per 1250 miliardi e un utile netto di 208 miliardi. L'Ava, inol
tre, si colloca al centro di una serie di accordi ed alleanze 
con gli altri operatori italiani che mirano ad una razionaliz
zazione complessiva del settore siderurgico nazionale. In 
questo ambito rientrano gli accordi con il gruppo Lucchini, 
con Regis e Acconterò, con il gruppo Pittini, con la Olivetti e 
con il gruppo Falck. L'amministratore delegato dell'Uva, 
C iovanni Gambiirdeila, ha accennato anche alle trattative 
per un accordo con la Falck. che ha peraltro un tavolo di 
trattative con la francese Usinor. «Noi vogliano fare un accor
do con la Falck - e dopo vedere se fare un accordo con i 
fiancesi». 

FRANCO BRIZZO 

FeNEALUiL FILCACISL FILLEACGIL 

Gli edili 
era CONTRO 

L'ILLECAUTA 
DIFFUSA. 
CONTRO 
LA MAFIA 
EIA 
CAMORRA 
NEI 
(AVORI 
PUBBLICI. 

PERLA 
TRASPARENZA 

NEGLI 
APPALTI, 

PERLA 
TUTELA 

CONDIZIONI 
DI LAVORO 

E DELLA 
SICUREZZA 

NEI 
CANTIERI. Jm. 

LUNEDI 21 MAGGIO 
ORE 9.30, AUDITORIUM VIA RIETI 1 ì, ROMA 

l'Unità 
Mercoledì 
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